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L'attacco della Cassazione alla stampa. Parlano i giuristi 
Stefano 
Rodotà 

U vìschio 
di rendere 
legittimo 
l'arbitrio 

La sentenza della Cassazione (che 
bisognerà comunque leggere inte­
gralmente, data la delicatezza della 
materia) contiene, insieme all'affer­
mazione di principi già noti o ragio­
nevoli, anche alcune affermazioni 
francamente preoccupanti. Che vuol 
dire, ad esemplo, che il diritto di cro­
naca è ammissibile solo se l'informa­
zione è socialmente utile? E assolu­
tamente contrastante con 1 principi 
costituzionali affidare al magistrato 
giudizi sull'utilità sociale di una in­
formazione. E che dire del criteri di 
serenità e obiettività, da rispettare se 
si vuole che la critica sia ritenuta le­
gittima? Anche qui si tratta si criteri 
pericolosamente vaghi, che possono 
legittimare qualsiasi arbitrio. Non 
vorrei che la sacrosanta difesa del 
diritto del cittadino a non essere dif­
famato divenisse la via per esercita­
re forme di controllo sulla stampa 
che pregiudicherebbero la libertà 
d'informazione. 

Augusto 
Barbera 

E così 
il giudice 
diventa 
censore 

Il Codice civile è esplicito nel con­
sentire il risarcimento del danni non 
patrimoniali solo In seguito a sen­
tenza penale, cui l'articolo 12 della 
legge sulla stampa aggiunge, in caso 
di diffamazione, anche una somma a 
titolo di riparazione. Una volta eli­
minato l'aggancio al reato, e quindi 
al Codice penale che almeno consen­
te In taluni casi la cosiddetta prova 
liberatoria (cioè la prova della verità) 
non vi sono più limiti e l'intervento 
del giudice civile può trasformarsi in 
una atipica misura di «censurai. Non 
è di analogo tenore, del resto, l'argo­
mento che viene portato, e a ragione, 
dalle associazioni del magistrati per 
rifiutare l'introduzione nel nostro 
ordinamento di forme di responsabi­
lità civile del giudici? 

Non so se e azzardato affermare 
che ci troviamo di fronte ad una Cor­
te che non giudica secondo la legge 
ma che di fatto diviene insieme «cen­
sore» e «legislatore»? 

Enzo 
Roppo 

Il potere 
della 

sentenza 
letteraria 

Il problema è che qui sono In gioco 
due valori fondamentali e costitu­
zionalmente protetti, ma suscettibili 
di entrare in conflitto fra loro: la li­
bertà di cronaca e il rispetto della 
persona umana. Spetta al giudice 
stabilire un ragionevole punto di 
equilibrio tra essi. La sentenza appa­
re discutibile proprio perché fissa un 
criterio di soluzione del conflitto né 
ragionevole né equilibrato. È assur­
do e aberrante che 1 giornalisti deb­
bano soggiacere a vincoli e controlli 
che riguardano addirittura l'uso del­
le aggettivazioni e delle .interiezioni. 
in una parola lo stile. È pericoloso 

. che un magistrato si arroghi il pote­
re di condannare o assolvere in fun­
zione della propria sensibilità lette­
raria. Una alternativa sensata a que­
sto pericoloso allargamento della 
sanzione risarcitola può consistere 
nel puntare su rimedi di tipo diverso, 
in particolare sul diritto di rettifica. 

Pietro 
Barcellona 

Vengono 
superati 

ruoli 
e limiti 

Per quel che si capisce — vedremo 
poi il testo della sentenza — la Cas­
sazione ha Introdotto una limitazio­
ne pesante alla libertà di stampa. Il 
fatto che la decisione del risarcimen­
to sia affidata ad apprezzamenti di­
screzionali e possa avvenire anche in 
assenza di reati penali è una aberra­
zione. La giurisprudenza dice che in 
sede civile si possono risolvere que­
stioni economiche (l'auto distrutta, 
una proprietà danneggiata), ma che 
nel campo delle liberta fondamentali 
l'unico limite Ipotizzabile è 11 reato. 
L'articolo 21 della Costituzione non 
ammette altre limitazioni alla liber­
tà di stampa. Mi pare che la sentenza 
della Cassazione sia incompatibile 
con l'articolo 21. Oltrettutto l giudici 
della Cassazione hanno 11 compito di 
giudicare sui singoli casi. Stavolta 
mi pare invece che abbiano compiu­
to opera di legislazione. È una cosa 
molto grave. 

Dopo il no di Spadolini al «vertice» 

Longo lamenta la 
pre-crisi: «Il PRI 
mira al distacco» 
Resistenza di repubblicani e liberali alla fiducia per Andreotti 
Dibattito nel PLI sul «confronto» col PCI indicato da Zanone 

Pietro Longo 

ROMA — Il pentapartito va­
cilla. Alla vigilia di una setti­
mana cruciale, che - sarà 
scandita dai dibattiti parla­
mentari su «casi» esemplari 
del sistema di potere di que­
sti decenni (Cirillo, Slndona), 
non si vede ombra dell'Invo­
cata «solidarietà di maggio­
ranza*: quasi con angoscia lo 
ammette il socialdemocrati­
co Longo, avvertendo Craxl 
che nella coalizione c'è «chi 
desidera la sua fine o meglio 
vuole solo lasciarlo vegeta­
re». Tra costoro 11 segretario 
del PSDI annovera di certo 
Giovanni Spadolini: il rifiuto 
opposto dal leader repubbli­
cano alla richiesta di un 
«vertice» di maggioranza, gli 
appare infatti come un «ta­
glio dei fili, un campanello 
d'allarme, quasi un annun­
cio di distacco e di pre-crisi». 

La diagnosi, per quanto 
interessata sia questa «since­
rità» dell'ex ministro social­
democratico, è certamente 
esatta. La coalizione fornisce 
un quadro desolante del suol 
rapporti interni e della sua 
capacità di proiezione aire-
sterno. n «caso Andreotti», 
che Craxl ha cercato di di­
sinnescare prima col silenzio 
e poi con un'esplicita «coper­
tura», non si lascia soffocare. 
Chiamati dal presidente del 
Consiglio a chiuderlo con un 
voto di fiducia, repubblicani 
e liberali hanno dapprima 
mugugnato, poi recalcitrato 
e minacciano ora aperta In­
subordinazione. 

È per questo, con ogni evi­
denza, che Spadolini si rifiu­
ta al «vertice» proposto da 
Longo e caldeggiato da De 
Mita. E per questo anche, 
con molta probabilità, che la 
questione di fiducia prean-
nunclata da Craxl per sbar­
rare la mozione comunista 
alla Camera su Andreotti, 
non è stata discussa nella 
riunione di Ieri del Consiglio 
del ministri, e rinviata alla 
prossima occasione. 

È verosimile anche che da 
oggi Ano al momento del 
braccio di ferro nelle aule 
parlamentali, la pressione 
su repubblicani e liberali sia 
destinata a crescere ulterior­
mente. Si tenterà ancora una 
volta. In altre parole, di met­
tere tutto a bollire insieme In 
un unico calderone, secondo 

'Giovanni Spadolini 

quella «linea dello scambio» 
affiorata dal recente incon­
tro tra Craxl e De Mita: gli 
alleati • laico-soclallstl do­
vrebbero dare una mano alla 
DC che affonda fino alla cin­
tola nella palude degli scan­
dali, e In cambio la DC atte­
nuerebbe la «grinta» verso 1 
partner concorrenti, mostre­
rebbe maggiore disponibilità 
su punti controversi come ad 
esempio 11 «pacchetto fisca­
le». 

Proprio quest'argomento 
potrebbe essere fatto valere 
In particolare verso 1 repub­
blicani, visto che al PRI ap­
partiene 11 ministro delle Fi­
nanze. Ma bisogna dire che 
fino a questo momento U ri­
getto da parte repubblicana 
di una slmile manovra appa­
re assai netto: fino, appunto, 
a spingere Spadolini a ricor­
dare che le «questioni mora-
U-lstltuzlonali» (come quella 
relativa ad Andreotti) non 
sono affari di maggioranza o 
di schieramento ma «di co­
scienza». 

Ora anche 11 socialista 
Martelli si mostra d'improv­
viso molto più freddino ver­
so 11 ministro degli Esteri. Il 
dirigente socialista sembra 
quasi dispiaciuto che, «po­
nendo 11 PCI surrettiziamen­
te una questione di fiducia al 
governo, la maggioranza sa­
rà costretta a fare blocco». 
•Diverso — egli spiega — sa­
rebbe se fossimo In presenza 
di una questione specifica, se 
11 Parlamento eretto In tri­
bunale Impegnasse ogni de­
putato a giudicare secondo 
coscienza». È una confessio­
ne clamorosa: il vicesegreta­
rio socialista ammette aper­
tamente che al deputati della 
maggioranza si chiede di vo­
tare a dispetto delle loro con­
vinzioni, sulla base di una 
presunta «ragion di Stato* 
che viene fatta coincidere 
con la difesa del governo, er­
go di Andreotti. 

Il guaio, per Craxl e per 11 
governo, è che anche tra le 
file del pentapartito questo 
«ragionamento» non convin­
ce affatto, come dimostrano 
l'Irritazione e l'imbarazzo di 
PRI e PLI. Molto significati­
vo, da questo punto di vista, 
è 11 dibattito che si sta svol­
gendo al Consiglio nazionale 

liberale, aperto da Zanone 
con una relazione in cui si 
segnala un fatto nuovo: la 
dichiarata disponibilità (e 
per il PLI questa è certo una 
•svolta») a un confronto 
aperto e costruttivo con 11 
PCI. 

Se questa indicazione del 
segretario è stata contestata 
dalla minoranza, unanime 
sembra invece l'atteggia­
mento sulla questione mora­
le e la condotta da tenere nei 
prossimi giorni in Parla­
mento: Costa ha esortato 11 
PLI a «puntare ad ammini­
strazione di onesti»; il vicese­
gretario Battistuzzl, riflet­
tendo la generale contrarietà 
a un voto di fiducia in difesa 
di Andreotti, ha sottolineato 
che «le vicende personali so­
no estranee alla solidarietà 
politica», e che l'ipotesi di 
porre la fiducia «lede anche 
la difendibilità degli stessi 
politici chiamati in causa»; 
l'altro vice, Patuelli, ha con­
cluso per tutti ribadendo che 
«non si deve confondere la 
questione morale con l'al­
leanza politica». 

L'unico disponibile ad as­
secondare la DC su questo 
punto delicatissimo è 11 soli­
to Longo. In verità, si lamen­
ta che Craxl non abbia mi­
nacciato la fiducia per difen­
dere a suo tempo anche lui e 
risparmiargli le dimissioni 
dal ministero del Bilancio: 
ma dichiara che la difesa a 
petto nudo del governo fa 
aggio su questi risentimenti. 
E dall'alto di questa nobile 
posizione il segretario social­
democratico rampogna Spa­
dolini, non accorgendosi pe­
rò di recitare 11 «de profun­
dis* per il pentapartito. Ap­
prendiamo infatti da lui che 
all'Interno della maggioran­
za «persino 1 canali normali 
di comunicazione sono In­
terrotti», che i «responsabili 
del partiti che dovrebbero 
dare la fiducia non sono nep­
pure in grado di prendere un 
caffè insieme*, che di questo 
passo «11 pentasulcidio è que­
stione di settimane, nell'im­
pervio percorso autunnale 
nel quale non tutti 1 voti a 
scrutinio segreto sono evita­
bili*. Il governo, questo fan­
tasma. 

Antonio Caprarica 

Manifestazione nazionale a Roma con Lama, Benvenuto e Marini 

Prende il via la vertenza fisco 
ROMA — Se vince non l'e­
quità ma l'oltranzismo cor­
porativo di chi le tasse non le 
paga e vuole continuare a 
non pagarle, lo sciopero ge­
nerale sarà Inevitabile. È il 
messaggio che Lama, Ben­
venuto, Marini e Trentln 
hanno lanciato, ieri, nella 
manifestazione che ha aper­
to la battaglia per la riforma 
del fisco. Nelle stesse ore a 
Milano 11 ministro delle Fi­
nanze, Visentlni, ha lanciato 
l'ennesimo avvertimento al 
governo e alla maggioranza: 
«In politica si abbandona 
l'Incarico se si verifica che 
non c'è la possibilità di rea­
lizzare 11 mandato che si è as­
sunto». Ma U sindacato dice 
di più: è il governo intero che 
nel caso dovrà trarne le con­
seguenze politiche. 

E, dunque, una battaglia 
risoluta, e di tutto il sindaca­
to. E già segna una «nuova 
fase*. Tornano gli striscioni 
unitari. Tornano a stare as­
sieme, per la prima volta dal 
14 febbraio, dirigenti, quadri 
e militanti di tutte e tre le 
confederazioni. «Il sindacato 
è questo: una forza di giusti­
zia e di cambiamento che 
nessun contrasto può can­
cellare», esclama Luciano 
Lama. L'applauso è vigoro­
so, convinto, senza eccezioni. 
Qui, nella gremita sala di un 
cinematografico romano, il 
sindacato non dimentica le 
sue difficoltà e nemmeno 
tenta di nasconderlo. Ma fa 
sapere che non per questo 
deve fermarsi. Bruno Tren-

Visentini toma ad avvertire: 
«O la mia legge o me ne vado» 
Trentini non uno scontro manicheo con i commercianti ma un appello a tutti gli onesti 
Le cifre della «vergogna» e le proposte per cambiare «questa macchina perversa» 

tin apre la manifestazione a 
nome della CGIL, della CISL 
e della UIL. Parla di una ma­
nifestazione che si articolerà 
regione per regione, fabbrica 
per fabbrica, che non dovrà 
fermarsi senza prima aver 
acquisito risultati sostanzia­
li, mettendo così in campo 
anche la volontà e la capaci­
tà di imprimere una svolta a 
tutta l'attività ~ sindacale. 
Perché 11 fisco, ormai, è una 
vera e propria «pregiudizia­
le», per l'orientamento della 
spesa pubblica, per Incidere 
sulla crescita reale di tutti i 
redditi senza propagare ini­
quità e disuguaglianze, per 
la stessa riforma del salario. 

È il primo applauso. E tan­
ti altri ce ne saranno a sotto­
lineare un discorso a più voci 
ma con un unico filo. Inter- -
viene Nicoletta Marietti, del­
la UIL commercio. Poi Lui­
gia Alberti, della CISL lom­
barda, Megarozzi, della CISL 
finanziaria, Di Biasio, dei 
pensionati CGIL, Marino, 
della UIL di Roma, Galli, 

della FIOM. Questa volta le 
sigle diverse non sono 11 se­
gno della divisione ma di un 
concreto tentativo di recupe­
rare un Impegno unitario. 

Ora parlano i leader delle 
tre confederazioni. Benve­
nuto rivendica «il diritto di 
protestare e chiedere giusti­
zia, perché rappresentiamo 
20 milioni di contribuenti 
onesti». Marini incalza: «Sì, ci 
schieriamo, ma non a favore 
di questo o quel ministro, 
bensì sulla linea che è pro­
pria del movimento sindaca­
le In questa guerra dichiara­
ta contro una parte del popo­
lo che le tasse le paga e anche 
più del dovuto*. E Lama sot­
tolinea che «è in gioco il prin­
cipio della solidarietà su cui 
si fonda ogni società civile 
nel momento In cui specula­
zione e privilegi corporativi 
sottraggono risorse essenzia­
li per far lavorare chi oggi la­
voro non ne ha*. 
- È un discorso che 11 sinda­
cato può fare a voce alta. Ha 
tutte le ragioni dalla propria 

parte. Trentln elenca punti­
gliosamente le cifre di un si­
stema fiscale che contribui­
sce a una redistribuzione sel­
vaggia dei redditi, tutta a 
danno del lavoratori dipen­
denti. Ogni 10 mila lire di au­
mento lordo nelle buste pa­
ga, più di 5 mila vengono 
prelevate dal fisco e dal pa-
raflsco. Dal '75 a oggi a fron­
te di un aumento del prodot­
to interno lordo del 19%, 11 
carico fiscale sul lavoro di­
pendente è cresciuto del 
50,8% In termini reali.- «È 
una- politica fiscale di clas­
se», dice Trentln. Le cifre del 
raffronto? Eccole: 36 mila 
miliardi di evasione dell'Ir-
pef, 40 mila miliardi di Iva 
non pagata, 200 mila miliar­
di di reddito esentato, 150 
mila miliardi di titoli pubbli­
ci esentasse. «È questa mac­
china perversa che occorre 
cambiare e subito», conclude 
Trentln. Le proposte sono 
tante, precise e documenta­
te: dalla razionalizzazione 
dell'Imposizione sui patri­

moni alla tassazione delle 
rendite finanziarie. C'è an­
che la eliminazione struttu­
rale del drenaggio fiscale 
sulle buste-paga che non si­
gnifica pagare di meno ma 
semplicemente pagare il giu­
sto. Questa piattaforma sarà 
inviata domani al presidente 
del Consiglio con la richiesta 
di un confronto immediato. 
Insomma, 11 «pacchetto Vi­
sentlni» non esaurisce la par­
tita, anzi la apre. 

Ma proprio per questo va 
difeso quel che c'è. La Con­
fcommercio'si ribellai orga­
nizza la serrata, lancia ricat­
ti a partiti e a istituzioni? Il 
sindacato rifiuta uno «scon­
tro manicheo», per dirla con 
Trentin, ma fa appello agli 
onesti che sono anche da 
quella parte. «Chi paga non 
rischia, chi non paga deve 
pagare», dice Lama. Ed ecco 
l'invito di Benvenuto a quei 
commercianti che si appre­
stano a scendere in piazza a 
scrivere sui cartelli quanto 

denunciano di reddito. 
Certo, 11 sindacato non 

può subire 11 ricatto. Martedì 
i lavoratori si presenteranno 
anche dove c'è la serrata, 
chiederanno di assicurare 11 
servizio e di essere retribuiti. 
Sarà la loro forma di lotta. 

Saranno altrettanto riso­
luti governo e partiti della 
maggioranza? Il de D'Ono­
frio ha sostenuto che «non si 
possono criminalizzare Inte­
re categorie». Replica Mari­
ni: «Non si tratta di crimina­
lizzare ma di evangelizzare 
chi continua a peccare». Ma 
il presidente della Confcom­
mercio fa leva sulla minac­
cia del 10 milioni del voti del­
la sua categoria. «Ebbene, io 
non voglio rispondere ribal­
tando la minaccia di 30 mi­
lioni di voti, ma certo — dice 
Marini — 11 problema di una 
risposta alla nostra gente 
c'è». Intanto, non contribui­
scono alla chiarezza atteg­
giamenti come quelli di chi, 
al vertice del governo, defi­
nisce «una bravata* il voto 
della sinistra sul regime fi­
scale dei titoli di stato In pos­
sesso di banche e Imprese. 
•Vuol dire che noi siamo tut­
ti dei "bravi"», ribatte Lama. 

Sono le battute finali, e il 
segretario generale della 
CGIL lancia un appello al­
l'unità del sindacato: «Te­
saurizziamo questa espe­
rienza di unità: nella divisio­
ne non ci sono vincitori e 
vinti». 

Pasquale Cascella 

MILANO — Un clima teso, 
fatto di rabbia, di preoccupa­
zione, anche di paura. L'eser­
cito dei bottegai milanesi 
(quante divisioni si possono 
mettere Insieme con ottan­
tamila esercizi, all'incirca?) 
va alla battaglia di martedì 
tutt'altro che compatto. Di­
cono alla Confesercenti: «Fi­
no a metà settimana riceve­
vamo molte telefonate di 
consenso alla nostra posizio­
ne, contraria alla giornata di 
chiusura. Esprimevano osti­
lità al muro contro muro, 
avvertivano 11 pericolo dell'i­
solamento della categoria, 
del deterioramento della sua 
immagine. Ma negli ultimi 
giorni il tono è bruscamente 
cambiato. Ci segnalano mi­
nacce e intimidazioni. Chi 
era deciso a tenere aperto ri­
ceve preannunci di spaccate 
alle vetrine. Agli ambulanti 
si minaccia di rovesciare 1 
banchi. E poi tutti si sentono 
presi di mira, dai giornali, 
dai sindacati, dall'opinione 
pubblica. E questo non giova 
all'azione ragionata che noi 
sosteniamo, per modifiche al 
progetto Visentini sostenute 
pero senza manifestazioni 
esasperate». 

La Confesercenti pone 
l'accento non solo sul fisco, 
ma su altri grossi problemi 
che assillano la categoria del 
negozianti: gli sfratti, le ri­
chieste di astronomici au­
menti degli affitti, la pro­
spettiva sempre più lontana 
della riforma del commer­
cio. La contrapposizione 
frontale non giova alla ricer­
ca delle alleanze e delle me­
diazioni politiche necessarie 
per risolvere questi nodi. Lo 
stato d'animo prevalente, 
anche a Milano, sembra per­
ciò quello di una reazione al 
partiti nel loro insieme, com­
presa la DC per la quale sin 
qui votava forse 11 40% del 
bottegai milanesi. Anche fra 
questi la spaccatura ora è 
profonda. 

Naturalmente, in sede uf­
ficiale sulla di ciò traspare. Il 
dottor Francesco ColuccI, di» 
rettore della potente Unione 
commercianti di Milano, ap­
pare un «orlandiano* di fer­
ro. •Tutta la partita è stata 
condotta In modo offensivo 
per la nostra categoria. Per­
ciò la reazione è così forte. 
Intendiamo richiamare l'at­
tenzione sul pericolo di un 
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Sulla frontiera calda del fisco, la legge che ha messo nei guai De Mita 

Commercianti, la linea dura 
di Orlando non convince tutti 
Critiche da Brescia alla condotta della Confcommercio Nazionale: era meglio essere 
più elastici - Il lamento di Mazzotta: quella di Visentini è una manovra contro la DC 

vero e proprio massacro del­
le piccole aziende. Contro chi 
si rivolge la delusione e la 
rabbia del commercianti mi­
lanesi? Ma contro 11 governo 
nel suo Insieme. È prematu­
ro parlare di condanna di 
questo o quel partito. Biso­
gna che le posizioni si chiari­
scano in Parlamento*. 

Basta però spostarsi nella 
vicina Brescla per sentire 
una voce più esplicita. È 
quella del dott Cesare Alle­
gri, ex deputato de e attuale 
direttore dell'Associazione 
commercianti. «Francamen­
te, lo non sono soddisfatto 
della posizione confederale; 
preferivo un tipo di linea più 
elastica, capace di cogliere 1 
segnali magari cifrati che 
pur sono stati espressi, di al­
largare anche 1 più piccoli 

spiragli. SI è voluto Invece 
puntare sulla prova di forza. 
E questa carta viene giocata 
all'insegna dell'infantilismo 
sindacale e politico. Io rico­
nosco a Orlando 11 merito di 
non aver legato la categoria 
a nessuno, neanche al carro 
della DC. Ma 11 problema di 
fare 1 conti con determinate 
iniziative esiste, e come. La 
base dei commercianti non 
sa bene cosa sta per cadérle 
addosso. L'evasione c'è non 
sarò Io a negarlo. Ma non si 
deve generalizzare. E poi con 
questa legge si colpiranno le 
frange più deboli. Se ti pac­
chetto Visentini passa cosi 
com'è, abbiamo calcolato 
che almeno un miglialo di 
piccole aziende commerciali 
nel bresciano chiuderanno 
per fallimento*. 

Come si traduce sul terre­
no politico questa situazio­
ne? In una provincia •bian­
ca* come Brescia, In tutta la 
Lombardia, commercianti, 
esercenti, artigiani, profes­
sionisti si sono sentiti per 
tanto tempo «protetti* In va­
rio modo dalle politiche fi­
scali ed economiche dei vari 
governi, e hanno costituito 
uno dei più robusti supporti 
elettorali e politici della DC. 
Adesso cambiano le cose? Al­
legri non sfugge la doman­
da. «Guardi, per me è alluci­
nante che una delegazione 
della Confcommercio sia an­
data a conferire con Almi-
rante. Ripercussioni politi­
che ed elettorali certo non 
mancheranno, anche se io 
non vedo il pericolo di un 
movimento poujadista a di­

mensione nazionale. Piutto­
sto, crescerà ancora 11 parti­
to delle schede bianche. E 
penso che alle amministrati­
ve di primavera si assisterà 
ad un rifiorire di liste civi­
che, riserve di voti sottratti 
alla DC e messi in frigorife­
ro, perchè non conteranno 
niente. Sulla spinta emotiva 
(ìl questi giorni, un Usta del 
genere g i i si preannuncia a 
Rovato, un grosso comune 
della nostra provincia». 

E l'on. Roberto Mazzotta, 
ex vicesegretario nazionale 
della DC, attuale «coordina­
tore* della DC milanese su 
incarico di De Mita, cosa ne 
pensa? Mazzotta è uno che 
non si sottrae al confronto, 
anzi. A mio avviso è stato 
commesso un errore genera­
le, da parte di tutti, quello di 

demonizzare una intera ca­
tegoria dal punto di vista fi­
scale. Badi, è Indiscutibile 
che ci voglia una maggiore 
equità. Ma non è stata data 
al gruppi e alle commissioni 
parlamentari la possibilità 
di discutere gli effetti tecnici 
delle misure avanzate. Da 
qui un polverone di polemi­
che, destinato In ogni caso 
ad accentuare il distacco fra 
1 cittadini e la politica, ad ali­
mentare la protesta e la sfi­
ducia. Io spero che ci sia una 
possibilità di recupero attra­
verso gli emendamenti, non 
certo per favorire gli evasori 
ma per riequilibrare 11 rap­
porto fra le diverse categorie 
di impresa*. 

Onorevole Mazzetta, non 
so se a torto o a ragione, ma 
la DC è stata fin qui conside­
rata il partito cui andava il 
maggior consenso delie cate­
gorie ora In agitazione con­
tro il progetto fiscale del go­
verno. Pensa che tale con­
senso ne sarà colpito? «Guar­
di, voglio rispondere chiara­
mente proprio perché questa 
domanda mi viene dall'Uni­
tà. Io sono del parere che og­
gi la DC sia nel mirino di una 
ouplice operazione congiun­
ta, volta a scassarla, una, 
per colpirne l'Immagine at­
traverso 1 dossier e la rivela­
zione di scandali. L'altra, at­
traverso il sostegno di leggi 
che danneggino 11 suo rap- • 
porto con determinati ceti 
sociali. Vorrei che il PCI sen­
tisse la- preoccupazione di 
non danneggiare, con tutto 
ciò, non solola DC ma l'inte­
ro sistema democratico*. 

Sono gli argomenti, più o 
meno, che usa anche l'on. De 
Mita per sfuggire alle re­
sponsabilità del suo partito 
nel confronti della democra­
zia italiana. Dall'on. Mazzot­
ta, che vive In una realtà co­
me quella milanese allena 
dal sofismi della politica e 
attenta al linguaggio delle 
cose, ci si poteva attendere 
qualcosa di diverso. In fon­
do, appena la settimana 
scorsa, era stato lui a dire 
che forse per Andreotti è 
giunto il momento di andar­
sene. Ora è Invece anch'egli 
disposto a sacrificare 11 rap­
porto privilegiato della DC 
con 1 commercianti per far 

3uadrato attorno all'amico 
l Slndona? 

Mario Passi 


